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Il volume di N. Tonini  rappresenta un’ ottima integrazione al programma del corso di Etica dello sviluppo che quest’anno 2012 si intitola «Ecologia dello sviluppo per uno sviluppo sostenibile» e tenta di ricontestualizzare lo sviluppo economico nel più vasto ambito dell’ambiente naturale e umano analogamente a quanto Tonini si propone di fare, impostando una “questione etica del turismo” (p. 13).
La sfida che il volume, Etica e turismo, intende raccogliere è di grande attualità: dagli anni ’90 del Novecento infatti le politiche per lo sviluppo hanno decisamente virato in direzione “sociale” o per meglio dire si sono orientate verso la valorizzazione del fattore soggettivo dello sviluppo, a integrazione dell’unilaterale approccio oggettivante e calcolante tenuto fino ad allora, che per il suo riduttivismo non solo non aveva dato i risultati sperati ma spesso era stato anche controproducente. 
Oggi  «il turismo mondiale» è diventato un rilevante fattore di sviluppo: esso mostra «una notevole capacità di sopravvivenza» (Addendum alla Dichiarazione di Montreal 2006, cit. da Tonini, p. 33) ed è in continua crescita, nonostante le crisi; 
«è chiamato [addirittura] ad assumere un ruolo trainante dello sviluppo e una “funzione di potenza”» (p. 22): 
per questo è quanto mai opportuno che anche il turismo si misuri ed entri in contatto con il più vasto orizzonte ermeneutico rappresentato dalla dimensione etica, tanto più che dal Congresso Internazionale di Berna del 1956 si è aperta anche la dimensione “sociale” del turismo, con l’accesso ad esso delle categorie economicamente deboli. 
Così è accaduto, del resto, per l’economia stessa a partire dalle riflessioni condotte in Etica ed economia (1987) da Amartya Sen, premio Nobel per l’economia nel 1998, dove la classica economia del benessere è stata messa in discussione, insieme al suo agente principale, l’homo oeconomicus/rational fool(=sciocco razionale), nella convinzione, ribadita in una recente intervista nel corso dell’ultima crisi, che «il mercato fa bene, se bene accompagnato».

 
Fin dagli anni ’70 del Novecento, d’altra parte si è cominciata ad avvertire l’esigenza di aprire l’economia, la dismal science (=scienza triste perché dedita a fronteggiare con adeguati calcoli la scarsità dei beni) di Carlyle,  a più ampi e positivi scenari, come quelli che l’etica delinea quando mostra che ciò che alla radice muove gli uomini nella vita è la ricerca della felicità ovvero del proprio individuale compimento:

«Ciascun confusamente un bene apprende

nel qual si queti l’animo, e disira:

per che di giugner lui ciascun contende» 
(Dante, Purg. XVII).


Si sono infatti affermate la cosiddetta «Economia della felicità» con relativo Osservatorio (R. A. Easterlin e R. Veenhoven, R. Layard) e la discipina trasversale denominata «Etica ed Economia», presente anche nel ns. Ateneo. 
Gli studi antropologici dal XVIII al XX secolo, del resto, avevano da parte loro rilevato nell’uomo la presenza caratterizzante  di un tale dinamismo desiderativo di profondità, tendente al compimento: esso muove da una sorta di condizione essenziale di «manchevolezza»  dell’uomo (J. G. Herder), che lo distingue dagli animali, provvisti invece di sicurezza  istintuale, ambiente specifico e modalità di vita rigidamente determinata. L’uomo, al contrario, è  per natura «compito a se stesso» e  deve edificarsi come «opera propria» come si esprime Kant nel 1784 (Idea di una storia universale dal punto di vista cosmopolitico). Per questa natura originale e specifica, l’uomo è mosso dal desiderio di felicità ed è dotato della capacità di porre a se stesso fini e di approntarsi con l’attività lavorativa mentale e manuale gli strumenti del proprio compimento.  
E’ dunque concependosi collocata nell’ambito di questa umana tensione vitale e positiva al compimento che la dimensione economica può liberarsi della sua tristezza senza perdere nulla della sua competenza a procurare le «cose necessarie alla vita», imprescindibili,  secondo Aristotele, per raggiungere la felicità, ma altrettanto imprescindibilmente bisognose di essere accompagnate  da virtù, salute e amicizia (Aristotele, Etica Nicomachea, X, 7  1177a,  28-30; tr. it. di  C. Mazzarelli, Milano, Rusconi, 1993, pp. 392-393). 
La progressiva dimenticanza dell’antica consapevolezza di tale radice eudaimonistica di ogni operare umano ha condotto nel corso della modernità a privilegiare la ragione calcolante e a perseguire in economia soprattutto il profitto materiale, illimitato e fine a se stesso, a discapito del godimento e di ogni spirito di larghezza precedente, con il risultato di produrre non solo ingiustizie e diseguaglianze ma anche quel depauperamento antropologico, che mette a rischio oltre alla sostenibilità dello sviluppo, la sua stessa esistenza, continuità, ripresa. 
Per questo nell’incipiente XX secolo Max Weber lanciò l’allarme sviluppo, individuando proprio nell’estendersi incontrollato a tutto l’umano della pratica della razionalizzazione economica, che tanto sviluppo materiale e tecnologico aveva determinato, la principale causa del disincanto del mondo che inaridiva lui e i suoi contemporanei. Anche l’etica a suo parere (cfr., il saggio: Tra due leggi del 1916) era stata irretita da quella logica depauperante ed infatti, perso il senso  dell’unità originaria dei valori umani,  imponeva scelte escludenti tra valori, ritenuti inconciliabili nell’ambito dell’invalso “politeismo dei valori” (espressione che Weber mutua in parte da John Stuart Mill).

   Per Weber stesso, dunque, non bastava più coniugare economia ed etica per oltrepassare il disincanto del mondo e la crisi dell’iniziativa umana per lo sviluppo che ne derivava. Occorreva recuperare la radice della positiva azione sul mondo, insita nel soggetto umano! 
Sulla prima sfida che spingeva a realizzare l’ integrazione di etica ed economia, già in Weber  si apriva pertanto una seconda e più ardua sfida: quella della riqualificazione motivazionale dell’umano operare, tramite la quale soltanto operatori ed utenti economici potranno riprendere la loro azione di promozione responsabile e sostenibile dello sviluppo. 
Il testo di Tonini si presenta attuale anche da questo secondo punto di vista, perchè non esita a confrontare il turismo con questa secondo livello della questione etica,  che spingerebbe a realizzare il passaggio: «Dallo sviluppo del Turismo al Turismo dello Sviluppo» (p. 64) e infatti tra le ragioni che hanno spinto l’autore a scrivere il libro fondamentale è quella di 
«ricercare la possibilità di individuare le coordinate valoriali di “un altro turismo” e […] mettere in evidenza le difficoltà da superare affinchè “sua maestà il turismo” possa realmente presentarsi come una rilevante attività economica, sociale e culturale, importante fattore di sviluppo sostenibile, di coesione sociale, di solidarietà e promozione umana» (p. 15).

E ciò sulla scorta di esigenze improrogabili di sostenibilità del turismo, emerse a fronte della trasformazione del turismo in industria di massa e globalizzata, che incide profondamente sui ritmi e sui tempi di intere comunità umane, nonché sull’andamento dei mercati e della bilancia dei pagamenti di molti paesi. 
Organizzazioni nazionali e internazionali hanno raccolto l’urgenza della “questione etica del turismo” producendo e adottando regolamenti deontologici, carte e codici etici, emblematicamente rappresentati dal Codice Mondiale di Etica del Turismo, approvato a Santiago del Cile il 1° ottobre 1999 dall’Assemblea Generale dell’Organizzazione Mondiale del Turismo e adottato solennemente dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2001. Analoga opera di richiamo all’etica del turismo hanno condotto Giovanni Paolo II, in occasione della XXII Giornata Mondiale per il Turismo del 2001 e Benedetto XVI nella Caritas in Veritate. 
Tonini non si nasconde però le difficoltà di coniugare etica e turismo fino a raggiungere il livello motivazionale di operatori e utenti turistici: anzi proprio i lunghi anni vissuti a diretto contatto con il mondo  del turismo, «accattivante e deludente al tempo stesso» (p. 15), e la pluriennale militanza nell’ambito del Comitato mondiale del turismo  e delle più importanti realtà internazionali di turismo etico, sociale e solidale, lo dissuadono dal coltivare l’aspettativa di un rapido affermarsi di un turismo autenticamente etico.
In particolare Tonini si mostra consapevole dell’insufficienza delle dichiarazioni e dei codici etici e deontologici a indurre una effettiva pratica etica conforme. Il linguaggio dei diritti, e il turismo è stato proclamato diritto di tutti (=sostenibile), per tutti (=sociale) e con tutti (=solidale) (p. 86), per esempio nella dichiarazione di Montreal del 1996 (p. 24), pur sacrosanto e di fondamentale importanza pubblica, rischia infatti di indurre mere pratiche rivendicative, di limitato valore morale, qualora non sia sostenuta dalla consapevolezza dei soggetti implicati che nell’adesione  creativa a quelle regole “ne va” della loro stessa umanità e felicità. 
Nell’acquisizione di tale consapevolezza operatori e utenti del turismo sono per fortuna facilitati, rispetto a chi si muove in altri settori.
Tonini segnala infatti l’emergere in campo turistico di una crescente sensibilità  per la sostenibilità: oltre  alle tradizionali “esigenze di riposo”, prevalentemente motivanti il turismo sociale dal 1936, quando la Convenzione Internazionale di Ginevra riconobbe ai  lavoratori il diritto alle ferie retribuite, concesso loro nella Francia del Fronte Popolare  di Leo Lagrange (1936-1937), vanno affermandosi  più complesse e varie  motivazioni alla pratica del turismo.  

Oggi si pratica il turismo essenzialmente per:

· ritrovare un rapporto con la natura;

· riannodare i legami con il territorio e con la memoria del passato;

· compiere esperienze di approfondimento e arricchimento culturale;

· stabilire nuove conoscenze e avviare nuovi rapporti di amicizia (p. 66).

Si sta dunque affermando una nuova struttura motivazionale che spinge al turismo e che non resta prigioniera del «feticismo delle merci», per dirla con Marx ovvero del consumismo, con linguaggio più attuale, perché punta alla fruizione di beni non esauribili, quali sono quelli connessi con l’esperienza della bellezza. Tale esperienza pervade l’intero ambito turistico, in cui alle bellezze naturali si accompagnano quelle artistiche, quelle della socialità (amicizia e ospitalità), del gusto, della spiritualità e della stessa gestione economica. 

Dal campo del turismo dunque può addirittura ripartire quella nuova formazione di soggetti umani sensibili alla bellezza che li circonda e li pervade, e insieme consapevoli delle loro risorse umane e realizzative, della quale si avverte ormai improrogabilmente la necessità. Questo  è  anche il senso di un corso di studi in turismo come il nostro.
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